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…tempo di annuncio…
Oratorio di Bolgare
Sabato 5 giugno 2010
Invocazione allo Spirito Santo, “IMMI RUAH”
Catechesi Musicale su Giovanni 20,1-18
Viaggio tra Sorisole, Ponteranica e Bolgare, mattino del 5 giugno 2010
Dal Vangelo di Giovanni
Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.  Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 
I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.

Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva.
(voce di Maddalena)

Aridità.

Cuore che piange.

Ferite.

Ti piomba addosso

Tutto insieme.

Come quando tutto il mondo

Sembra sparire

E resti li solo. Solo.
La morte:

unico relitto
in un mare di polvere.

Mai nessuna meraviglia potrà più toccarmi
mai nessuna comprensione potrà mai guarirmi
mai nessuna punizione sarà più severa
mai nessuna condizione sarà mai più vera

Se il mio cuore avesse fiato correrebbe ancora
e invece resta lacerato dentro una tagliola
quale grado di stupore potrei superare
quale tipo di dolore potrei consumare

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

È un altare di ricordi questa stanza nera
sacro luogo di promesse per la vita intera
quanto nitido rancore dovrò cancellare
quale livido silenzio dovrò sopportare

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

Non ho più te, sono fragile perché
non ho più te, sono fragile perché
non ho più te

Sono fragile perché sono un nido caduto
sono fragile perché non ho più te
sono fragile perché sono seta nel fuoco
sono fragile perché non ho più te

Non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo
non ho più te, sono sola al mondo
non ho più te, buio più profondo

Fiorella Mannoia, Fragile
Dal Vangelo di Giovanni
Mentre piangeva, Maria si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto».
“Hanno portato via il mio Signore”
Sono sola al mondo

Non ho più te.

Perché mi accorgo di Te

solo quando non ci sei più?

Ho perso tempo

in mille strade,

a cercarti in mille tentativi

di risposta.

Ora resta solo l’amaro in bocca

Di questa tomba vuota.

Che senso ha la mia vita ora?

Parlo a questi angeli

E non mi rispondono nulla

Sento il passo di un uomo nel giardino

E neppure lui mi dice nulla.

Ti avevo cercato,

ero corsa a dirlo agli apostoli…
Ma non è servito a niente.

La mia vita è scivolata

in quella tomba.

E mi sento in gabbia,

perché non riesco a vivere

con te né senza di te.
Conti ferito le cose che non sono andate come volevi
temendo sempre e solo di apparire peggiore
di ciò che sai realmente di essere.
Conti precisi per ricordare quanti sguardi hai evitato
e quante le parole che non hai pronunciato
per non rischiare di deludere.
La casa, l'intera giornata,
il viaggio che hai fatto per sentirti più sicuro
più vicino a te stesso,
ma non basta, non basta mai.

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.

Torni a sentire
gli spigoli di quel coraggio mancato
che rendono in un attimo
il tuo sguardo più basso
e i tuoi pensieri invisibili
torni a contare i giorni
che sapevi non ti sanno aspettare
hai chiuso troppe porte
per poterle riaprire
devi abbracciare
ciò che non hai più
La casa, i vestiti, la festa
ed il tuo sorriso trattenuto e dopo esploso
per volerti meno male,
ma non basta, non basta mai

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.

E non vuoi nessun errore
però vuoi vivere
perché chi non vive lascia
il segno del più grande errore.

Scivoli di nuovo
e ancora come tu fossi una mattina
da vestire e da coprire
per non vergognarti
scivoli di nuovo e ancora
come se non aspettassi altro
che sorprendere le facce
distratte e troppo assenti
per capire i tuoi silenzi
c'è un mondo di intenti
dietro gli occhi trasparenti
che chiudi un po'.
Che chiudo un po'.
Che chiudi...

Tiziano Ferro, Scivoli di nuovo
Dal Vangelo di Giovanni

Detto questo, Maria si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!».
“pensando che fosse il custode del giardino…”
“…chi cerchi?”
Chi sei per dirmi “chi cerco”?

Che ne sai della mia vita

delle mie lacrime

di perché sono qui?

Che ne sai di quanta profondità hanno

le mie ferite?

Ma tu… tu mi hai chiamata

per nome.

“…Maria…”

Non avevo mai sentito

pronunciare così il mio nome

“…Maria…”
Per la prima volta mi sentivo amata

davvero.
A un passo dal possibile

A un passo da te

Paura di decidere

Paura di me

Di tutto quello che non so

Di tutto quello che non ho

Eppure sentire

Nei fiori tra l'asfalto

Nei cieli di cobalto - c'è

Eppure sentire

Nei sogni in fondo a un pianto

Nei giorni di silenzio - c'è

un senso di te

C'è un senso di te

Eppure sentire

Nei fiori tra l'asfalto

Nei cieli di cobalto - c'è

Eppure sentire

Nei sogni in fondo a un pianto

Nei giorni di silenzio - c'è

Un senso di te

C'è un senso di te

Un senso di te

C'è un senso di te
Elisa, Eppure sentire (un senso di te)
Dal Vangelo di Giovanni

Maria allora, voltatasi verso Gesù, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! 

Sei tu, amore mio.

Sei proprio tu in carne ed ossa.

Lasciati guardare

Toccare.

I tuoi piedi feriti…

Sono belli più di prima.

E il tuo profumo…

Sei tu… sei tornato!
Sono qui per terra.

La tua morte

Mi ha ferito, mi ha ucciso…
…Ma sento le tue mani forti

Mi lascio prendere

E tu mi sollevi

Mi rialzi,

mi ridai dignità
mi rimetti in piedi…
Mi hai lasciato senza parole
come una primavera
e questo è un raggio di luce
un pensiero che si riempe
di te
E l'attimo in cui il sole
diventa dorato
e il cuore si fa leggero
come l'aria prima che il tempo
ci porti via
ci porti via
da qui

Ti vorrei sollevare
Ti vorrei consolare
Mi hai detto ti ho visto cambiare
Tu non stai più a sentire
per un momento avrei voluto
che fosse vero anche soltanto
un pò
Perchè ti ho sentito entrare
ma volevo sparire
e invece ti ho visto mirare
invece ti ho visto sparare
a quell'anima
che hai detto che non ho

Ti vorrei sollevare
Ti vorrei consolare
Ti vorrei sollevare
Ti vorrei ritrovare
vorrei viaggiare su ali di carta con te
sapere inventare
sentire il vento che soffia
e non nasconderci se ci fa spostare
quando persi sotto tante stelle
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare
cos'è l'amore
stringiamoci più forte ancora
teniamoci vicino al cuore

Ti vorrei sollevare
Ti vorrei consolare
e viaggiare su ali di carta con te
sapere inventare
sentire il vento che soffia
e non nasconderci se ci fa spostare
quando persi sotto tante stelle
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare
cos'è l'amore
stringiamoci più forte ancora
teniamoci vicino al cuore
vorrei viaggiare su ali di carta con te
vorrei sapere inventare
sentire il vento che soffia
e non nasconderci se ci fa spostare
quando persi sotto tante stelle
ci chiediamo cosa siamo venuti a fare
cos'è l'amore
stringiamoci più forte ancora
teniamoci vicino al cuore
Elisa, Ti vorrei sollevare
Dal Vangelo di Giovanni
Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

“Non mi trattenere, ma va’ dai miei fratelli e dì loro…”
Ti ho appena incontrato

E  già mi dici di partire

Nel mio cuore

È  nata una gioia nuova

Quella che muove le gambe 

E il cuore

Quella dei giorni
In cui non senti la fatica del cammino

Porterò questa gioia ai miei fratelli

Ora lo so.
Il modo per incontrarti non sarà più la tua carne

Ma quella dei miei fratelli.

Servirò, amerò, sognerò

Con loro…
E pian piano ti ritroverò.

Ho imparato a sognare,
che non ero bambino
che non ero neanche un' età
Quando un giorno di scuola
mi durava una vita
e il mio mondo finiva un po là
Tra quel prete palloso
che ci dava da fare
e il pallone che andava
come fosse a motore
C'era chi era incapace a sognare
e chi sognava già
Ho imparato a sognare
e ho iniziato a sperare
che chi c'ha avere avrà
ho imparato a sognare
quando un sogno è un cannone,
che se sogni
ne ammazzi metà
Quando inizi a capire
che sei solo e in mutande
quando inizi a capire
che tutto è più grande
C' era chi era incapace a sognare
e chi sognava già

Tra una botta che prendo
e una botta che dò
tra un amico che perdo
e un amico che avrò
che se cado una volta
una volta cadrò
e da terra, da lì m'alzerò

C'è che ormai che ho imparato a sognare non smetterò

Ho imparato a sognare,
quando inizi a scoprire
che ogni sogno
ti porta più in là
cavalcando aquiloni,
oltre muri e confini
ho imparato a sognare da là
Quando tutte le scuse,
per giocare son buone
quando tutta la vita
è una bella canzone
C'era chi era incapace a sognare
e chi sognava già

Tra una botta che prendo
e una botta che dò
tra un amico che perdo
e un amico che avrò
che se cado una volta
una volta cadrò
e da terra, da lì m'alzerò

C'è che ormai che ho imparato a sognare non smetterò
Fiorella Mannoia, Ho imparato a sognare

(voce di Francesco)
Ed ora?

Siamo qui io e te,

soli e nudi.

Sono tornato stamattina
In quella casa vuota,

dove avevo vissuto,

ma ormai non c’è più nulla…
…e il tuo Pane mi ha fatto

piangere.

Sono tornato nella mia casa

e ho sentito solo dolore e freddezza…
…Ti ho ritrovato nelle ferite

di un digiuno

Nella dolcezza di una canzone…
Nelle parole di don Fausto…
E questo mi basta

Per gridare al mondo

che tu ci sei.

E sei amore.

Giustizia

Liberta vera.
Per me

E per ogni “amico fragile”

che tu incontrerai attraverso me…

Mentre dormi ti proteggo 
e ti sfioro con le dita 
ti respiro e ti trattengo 
per averti per sempre 

Oltre il tempo di questo momento 
arrivo in fondo ai tuoi occhi 
quando mi abbracci e sorridi 
se mi stringi forte fino a ricambiarmi l'anima 

Questa notte senza luna adesso 
vola… tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Tu che sei nei miei giorni 
certezza, emozione 
Nell'incanto di tutti i silenzi 
che gridano vita 

sei il canto che libera gioia 
sei il rifugio, la passione 

Con speranza e devozione 
io ti vado a celebrare 
come un prete sull'altare 
io ti voglio celebrare 
come un prete sull'altare 

Questa notte ancora vola 
tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Sta arrivando il mattino 
stammi ancora vicino 
sta piovendo 
e non ti vuoi svegliare 
resta ancora resta per favore 

e guarda come... 
vola tra coriandoli di cielo 
e manciate di spuma di mare 
Adesso vola 

Le piume di stelle 
sopra il monte più alto del mondo 
a guardare i tuoi sogni 
arrivare leggeri 

Vola... Adesso vola 
Oltre tutte le stelle 
alla fine del mondo 
vedrai, i nostri sogni diventano veri!

Max Gazzè, Mentre dormi
I testi della catechesi sono di don Francesco Bigatti
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